IL CONGRESSO AGESC E LA LIBERTA’ DI EDUCAZIONE
Comunicazioni e informazioni da “TuttoscuolaFOCUS N. 279/385 

Congresso AGeSC/1. Oltre la parità giuridica 

Il XV congresso nazionale dell'AGeSC (Associazione Genitori delle Scuole Cattoliche), svoltosi a Roma tra il 20 e il 22 marzo 2009, ha messo l'immagine del bivio al centro del suo dibattito:  "Libertà di educazione: l'Italia al bivio".

Il bivio, ha detto nella sua relazione la presidente nazionale uscente dell'associazione Maria Grazia Colombo, confermata nell'incarico, riguarda la libertà di educazione, che per essere pienamente garantita deve prevedere non solo il "diritto per enti e privati di istituire scuole", come recita la Costituzione del 1948, ma anche la possibilità economica per le famiglie di scegliere la scuola preferita. Il bivio è tra dare o non dare questa possibilità a tutte le famiglie.

L'appello della presidente AGeSC ad estendere la parità giuridica delle scuole paritarie al piano economico non è stato però raccolto, per lo meno non con impegni specifici, dai rappresentanti della maggioranza di governo intervenuti al congresso, a partire dal ministro Gelmini e dalla on. Goisis della Lega. E gli stessi esponenti dell'opposizione, l'ex ministro Fioroni in testa, si sono limitati a difendere le (poche) brecce aperte per via regolamentare nella diga del "senza oneri per lo Stato".

Non è casuale che un applauso più forte di quello riservato alla Gelmini l'abbia ricevuto l'on. Santolini (UDC) nel momento in cui ha richiamato l'attenzione della platea sul fatto che il ministro nel suo intervento non aveva preso impegni per la parità in senso economico.


Congresso AGeSC/2. Berlinguer, ti voglio bene 

L'applauso più sonoro i congressisti dell'AGeSC lo hanno rivolto all'ex ministro Berlinguer.

Nella memoria storica dei genitori delle scuole cattoliche Luigi Berlinguer - quel "vecchio comunista", come lui stesso si è definito - ha il merito incancellabile di aver introdotto, con la legge 62/2000 sulla parità, il riconoscimento del carattere pubblico del servizio reso dalle scuole paritarie: una svolta epocale, che nessuno dei governi della "prima Repubblica", dominati dalla DC, era stato in grado di assicurare.

Gratitudine, dunque. Ma anche apprezzamento per le argomentazioni portate dall'ex ministro a sostegno dell'autonomia delle scuole, di quelle statali come di quelle paritarie, da valorizzare tutte egualmente in un'ottica accentuatamente postburocratica ("basterebbe il 10% dell'attuale apparato burocratico"), e a favore di un ripensamento di tutta l'offerta formativa a partire dalle esigenze degli alunni, al di là dei modelli organizzativi.

L'autonomia delle scuole, costituzionalmente riconosciuta dal 2001, fa diventare meno rilevante la questione di chi le gestisce (lo Stato o altre formazioni sociali), e decisivo, invece, il problema di come esse sono gestite, la qualità dell'offerta formativa delle singole istituzioni. Berlinguer non lo ha detto esplicitamente, ma la platea ha colto nel suo ragionamento i presupposti per il superamento in radice degli ostacoli che si sono finora frapposti al finanziamento delle scuole paritarie. Per questo Berlinguer (Luigi, non l'Enrico del film di Benigni...) è sembrato il più amato dai congressisti dell'AGeSC.


Congresso AGeSC/3. Per uscire dallo stallo 

Introducendo la tavola rotonda, alla quale oltre a Luigi Berlinguer hanno preso parte le on. Goisis (Lega) e De Pasquale (PD), e il prof. Lanfranco Senn (Università Bocconi), il direttore di Tuttoscuola Giovanni Vinciguerra ha suggerito che anziché riaprire in termini tradizionali la storica querelle tra sostenitori e critici del finanziamento delle scuole paritarie, si avvii una riflessione sulla valutazione della qualità di tutta l'offerta formativa e sugli interventi (incentivi, premi, piani di formazione) a sostegno del miglioramento di tutta l'offerta, statale e paritaria.  

Per andare in questa direzione occorrerebbe in primo luogo definire con chiarezza i risultati attesi ai vari livelli di scuola utilizzando standard nazionali riferiti alle prestazioni degli studenti, almeno nelle principali discipline, e liberalizzare l'organizzazione scolastica e la didattica, dando piena attuazione al DPR 275/1999 (Regolamento dell'autonomia).

Il secondo passo sarebbe quello di attivare sistemi integrati di valutazione esterna, di autovalutazione di istituto e di peer evaluation tra capi di istituto di tutte le scuole del sistema pubblico che aiutino le singole istituzioni scolastiche a migliorare i loro risultati, misurati sempre con riferimento alle prestazioni degli studenti.

Si potrebbero prevedere a quel punto consistenti riconoscimenti economici per le scuole statali e paritarie che in un arco determinato di tempo (per esempio due o tre anni) realizzano i migliori differenziali di risultato, privilegiando quelle che operano nelle zone a maggior rischio educativo. 

Non si vede perché questi interventi e il sostegno, anche finanziario, al miglioramento della qualità e del grado di equità del nostro sistema educativo non dovrebbero essere estesi a tutte le scuole, comprese quelle paritarie, contribuendo così a declinare al futuro, anziché al passato, i termini di una nuova e più moderna interpretazione della normativa costituzionale in materia. 

